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L a prima guerra mondiale, con la 
sola eccezione della riuscita batta-
glia di sfondamento di Vittorio Ve-

neto, fu essenzialmente una guerra statica, 
di usura, di trincea.  E questo produsse una 
mentalità conservatrice in molti stati mag-
giori e soprattutto in quello francese, che, 
ritenendo che mitragliatrici e cannoni a tiro 
rapido avessero reso impossibili le cariche di 
cavalleria e non avendo ben compreso l’uso 
dei carri armati in loro sostituzione, imma-
ginò un’enorme trincea fortificata e armata, 
al cui riparo respingere gli attacchi tedeschi, 
fino a quando gli effetti del blocco economi-
co non avessero indebolito la Germania sino 
alla resa, nella possibile nuova guerra che si 
temeva.  Nacque così la linea Maginot.

Fu un’incredibile (e costosissima) opera 
di ingegneria, lungo tutta la frontiera fran-
co-tedesca sorse, su più linee di difesa, una 
gigantesca serie di forti e casematte armate 
con cannoni su torrette idrauliche, collegate 
da centinaia di chilometri di gallerie sotter-
ranee percorse da treni elettrici, con caser-
me, depositi di munizioni, di materiali, di 
viveri e, in guerra, una guarnigione perma-
nente di centinaia e centinaia di migliaia di 
soldati francesi.  Fu un miracolo della tecni-
ca, ma anche il più tragico degli errori, tale 
da predeterminare la futura sconfitta della 
Francia.  E vediamo perché. Se tra due poten-
ze comparabili, una immobilizza gran parte 
di investimenti, armamenti e uomini distri-
buendoli in una lunga linea e l’altra li tiene 
invece quasi tutti in una massa mobile, la se-
conda potrà scegliere quando e dove attacca-
re, concentrando lì tutti gli sforzi e ottenendo 
in quel punto una superiorità schiacciante. 

A un milione di soldati francesi dissemi-
nati e statici, chiusi in un sistema di bunker 
lungo centinaia di chilometri, poteva corri-
spondere un milione di motorizzati soldati 
tedeschi rapidamente concentrabili tutti in 
un solo settore, con conseguente inevitabi-
le sfondamento. A parte la riuscita opera di 
diversione di fingere di aggirare a nord la 
Maginot, per attirare le truppe mobili fran-
co-inglesi in Belgio, per poi dividerle pene-
trando più a sud nelle Ardenne, la Maginot 
venne sfondata in più punti, superando e la-
sciando sul posto il grosso della sua grande 
guarnigione e, mentre i tedeschi arrivavano 
a Parigi, cuore della Francia, determinando-
ne lo sconfitta, i soldati della Maginot erano 
ancora là, fermi, inutili e inutilizzati. Perché 
lo scopo di una guerra, anche se sempre be-
stiale e crudele, non è uccidere quanti più 
nemici è possibile, ma disorganizzare l’av-
versario e vincere. Anche in politica. Anche 
in politica la disorganizzazione dell’avversa-
rio, la crisi del suo assetto di potere, la divi-
sione dei suoi alleati, sono fattori essenziali, 
per ottenere i quali però occorre uscire dalle 
trincee, praticare una politica di movimento 
e fare emergere le linee di frattura della coa-
lizione avversaria, isolandone la componente 
principale.

Se la forza delle idee e la chiarezza dei pro-
grammi sono fondamentali per raggiungere 
e galvanizzare il proprio elettorato, occorre 
però, una volta fissato bene un chiaro e netto 
profilo, utilizzare questa forza, non lasciarla 
ferma negli accampamenti in semplice atte-
sa di momenti migliori che potrebbero non 
venire mai e soprattutto senza lasciare l’ini-
ziativa, la scelta del momento, all’avversario. 
La Lega, perché è di questo che stiamo par-
lando, non ha raggiunto la posizione di pri-
mo partito del Paese soltanto in virtù della 
chiarezza dell’evoluzione (grazie a Salvini) 
in partito nazionale posto a difesa delle li-
bertà dei cittadini, delle loro tradizioni e del 
loro voler restare individui, ma anche per 
aver saputo, dopo le elezioni, fare coalizione 
impedendola nel contempo all’avversario. A 

Il governo, la linea 
Maginot e la Lega
di GIUSEPPE BASINI Il Premier in difficoltà si accorge all’improvviso dell’emergenza migranti: 

“Non possiamo tollerare che si entri in Italia in modo irregolare”. 
Salvini: “Governo clandestino, trattano gli italiani come scemi”

Conte adesso fa il leghista

partire da quel momento, la Lega di Salvini, 
oltre a sterilizzare -rendendola irrilevante- 
la forza del Pd, prese un grande vantaggio di 
visibilità anche sui suoi alleati, perché unica 
forza di governo del centro-destra.  

Se è vero, come è probabilmente vero, che 
alla lunga la Lega, esaurita l’azione di succes-
so di contrasto ai clandestini, avrebbe visto 
la sua immagine deteriorarsi per la pratica 
impossibilità di governare coi 5 stelle data la 
loro indisponibilità ad ogni efficace politica 
industriale, per cui si può dire che, almeno 
in prospettiva, non fu un vero errore far ca-
dere il governo, tuttavia non si può ignorare 
che una crisi a quattro anni dalla scadenza 
naturale della legislatura, non può risolversi 
semplicemente nell’attesa di nuove elezioni, 
lasciando al (pur pessimo) protagonismo del 
nuovo governo tutto lo spazio. Gli elettori 
non vogliono dare solo un voto chiaro, ma an-
che utile e, in questa democrazia psicologica, 

come è ormai tutto l’occidente, anche rapi-
damente utile.  E allora la Lega deve uscire 
dalle trincee e riprendere una politica di mo-
vimento per provare a far cadere il governo, 
perché è il governo, col controllo dell’appara-
to dello stato, a dare reale forza a due parti-
ti come Pd e 5 Stelle che, per proprio conto, 
sarebbero molto deboli, senza dar loro invece 
il tempo di recuperare energie e indebolire, 
con l’uso spregiudicato di quello stesso ap-
parato, quelle del centro-destra. Per far ciò, 
con successo, occorrono quattro cose :  la pri-
ma, mantenere una fortissima compattezza, 
molto più necessaria nella manovra politica 
che non nell’attesa e allora nessuno deve far 
sorgere il minimo dubbio su due sole cose es-
senziali, la Lega come partito dell’Italia tutta 
e la Lega come partito della Libertà.

La seconda, rendersi conto che non esi-
stono avversari permanenti da combattere 
sempre, ma solo principi permanenti da di-

fendere sempre, perché alla lunga tutte le 
conventio ad escludendum cadono, a meno 
che non sia tu il primo ad applicarle. 

La terza, osservare attentamente le linee 
di divisione dello schieramento avversario e 
cercare di allargarle, e cioè vedere chi ha del-
le remore sullo stato di emergenza e sul suo 
vulnus per la democrazia, chi vuole una po-
litica di sviluppo e non il puro assistenziali-
smo, chi crede alla giustizia imparziale e non 
al giustizialismo, chi sta di là ma non si sente 
di estrema sinistra (e penso ai centristi e ai 
sindacati moderati, ai renziani e ai radicali, a 
Calenda e ai pentastellati eterodossi, ma an-
che ai cattolici democratici e ai socialisti che 
ancora resistono, in un Pd che sembra quasi 
in piena regressione comunista) e a tutti co-
storo mandare chiari segnali di disponibilità 
al dialogo  anche dimenticando certe loro ci-
niche furbizie e senza mai chiudersi a riccio.  

(continua a pagina 2)
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Il governo, la linea
Maginot e la Lega 
di GIUSEPPE BASINI

L a quarta, fare i conti a muso franco, ma 
con disponibilità, con i poteri reali che 
esistono, come l’Europa, la grande in-
dustria o la presidenza della repubbli-

ca, come un partito di maggioranza relativa 
non può esimersi dal fare perché è il suo 
ruolo a costringerlo a ciò. Se sapremo farlo 
renderemo molto più facile il passaggio da 
una Lega di maggioranza virtuale ad una di 
maggioranza reale, elettorale e, oltre a ciò, 
renderemo più vicino quel cambio di gover-
no che è ormai indispensabile ed urgente 
per arrestare una gravissima pandemia 
economica che il governo attuale non sa né 
può arrestare. Vi è poi qualcosa di ancora 
più grave, che deve spingere a porre in atto 
ogni possibile strategia per far cadere pre-
sto questo governo e cioè la serie di veri e 
propri attentati alla democrazia costituzio-
nale, malamente giustificati dal virus, che 
sta ponendo in atto, mettendo in una qua-
rantena, illegittima nella forma e totalitaria 
nell’estensione, la libertà personale di tutti. 
Non dimentichiamolo mai e agiamo di con-
seguenza. 

Che sia poi subito il leader della nostra 
Lega e del centro-destra Salvini o, per un 
breve frattempo con questo Parlamento, 
una figura consolare a incarnare la svolta, 
resta che la svolta è necessaria per non arri-
vare a governare in futuro su di un cumulo 
di macerie economiche ed etiche. La Lega 
è piena di uomini e donne rappresentativi 
e di valore, ma soprattutto costituisce una 
grande riserva di energia morale, larga-
mente intatta e priva di logore derivazioni 
ideologiche, che può e deve essere messa al 
servizio non solo del centro-destra, ma del-
la Nazione, anche se questo può comporta-
re la rinuncia a connotazioni radicali o di 
splendido isolamento, facili e gratificanti, 
ma che non servono al Paese. 

Dobbiamo provare a farlo con convin-
zione e perseveranza, fino al limite dell’im-
possibilità, perché, se questo non fosse 
davvero proprio possibile, se l’ignavia della 
sinistra moderata si dimostrasse complici-
tà e se l’attuale maggioranza, ascoltando le 
sue voci più illiberali, continuasse sulla via 
drammatica di un lockdown che sta stra-
volgendo il nostro sistema costituzionale 
trasformandolo in un regime (e contem-
poraneamente mostrando molta “com-
prensione” per la trasformazione in organi 
fortemente politicizzati di settori della ma-
gistratura)  allora, per chi non è d’accordo, 
ricordando Thoreau e il suo esempio, re-
sterebbe solo la strada della disobbedienza 
civile di massa, da percorrere pericolosa-
mente, costi quello che costi, anche a livello 
personale, fino ad una campagna elettorale 
che sarebbe devastante, perché tra nemici 
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portunistico tornaconto elettorale, che poi 
coincide con l’interesse personale. Conte 
ha compreso bene, o comunque qualcuno 
glielo ha spiegato, che continuando a igno-
rare il problema degli sbarchi incontrollati 
avrebbe servito su un piatto d’argento alla 
destra plurale la vittoria elettorale alle or-
mai prossime regionali. Giacché è astuto, 
“Peppino” Conte è pienamente consapevo-
le del fatto che in caso di una sonora scon-
fitta del centrosinistra, sebbene subita in 
elezioni locali, la prima testa a saltare sa-
rebbe la sua. Un risultato netto a favore del 
trio Matteo Salvini-Giorgia Meloni-Silvio 
Berlusconi renderebbe assai critica la po-
sizione del Governo. Anche l’ostinazione 
del Quirinale a tenere in piedi un Esecutivo 
privato del consenso della maggioranza del 
Paese subirebbe uno scossone. Ciò, tutta-
via, non si tradurrebbe in un certo ritorno 
alle urne ma verosimilmente imporrebbe 
la ricerca di nuove maggioranze che, a pri-
ori, escluderebbero la possibilità che possa 
essere lui, il mutante pugliese, a guidare 
per la terza volta un Governo sostenuto da 
una diversa coalizione di forze partitiche. 
Da qui la decisione di cambiare d’abito per 
mettersi a fare il duro con gli immigrati. Se 
la cosa non fosse drammatica sarebbe sem-
plicemente ridicola.

Questo signor nessuno che guida l’Italia 
da due anni ha sublimato la categoria con-
cettuale dell’incoerenza nell’esercizio della 
funzione pubblica. Ma com’è possibile fare 
strame in modo tanto smaccato delle idee, 
dei valori, dei principi? Com’è possibile non 
avere spina dorsale? D’accordo che in poli-
tica il fine possa giustificare il mezzo, ma 
a noi sembra che si stia esagerando. E poi, 
oggi Conte fa il duro perché gli conviene, e 
domani? Scavallate le elezioni di settembre 
quale versione di premier dovremo aspet-
tarci? Si tornerà al Conte buonista, disposto 
a riaprire il dossier sullo ius soli e a cancel-
lare i Decreti sicurezza voluti da Matteo 
Salvini, per accontentare gli amici multi-
culturalisti e cattocomunisti? E il Conte 
che finora è piaciuto tanto alle gerarchie 
ecclesiastiche come farà a mostrargli il vol-
to intransigente dell’intolleranza? Ha chie-
sto ai suoi sponsor in Vaticano una dispen-
sa speciale per fingere di fare il Salvini per 
qualche settimana? D’altro canto, di cosa 
stupirsi? Anche Oltretevere conoscono le 
opere del Niccolò Machiavelli, soprattutto 
dalle parti del Borgo Santo Spirito, dove ha 
sede la Casa generalizia della Compagnia di 
Gesù.

Ma non è stata soltanto la preoccupazio-
ne per l’avanzata della destra a spingere il 
premier alla giravolta. L’inquilino di Palaz-
zo Chigi sente il fiato sul collo del suo più 
pericoloso avversario interno: quel Luigi Di 
Maio che, fiutando l’aria che tira, è stato il 
primo della compagine governativa a irrigi-
dirsi sulla questione migratoria. Il titolare 
della Farnesina ha bruciato i colleghi sul 
tempo nella corsa a mostrare i muscoli ai 
clandestini in arrivo sulle nostre coste. E 
non solo. Ha minacciato le autorità tunisine 

dichiarati. E dunque la ricerca di un com-
promesso che salvi anzitutto la democra-
zia, dalla deriva di un governo che sembra 
averne smarrito (o non conoscerne proprio) 
le regole e le motivazioni di fondo, non può 
non essere la soluzione preferibile. 

Anche e non ultimo, per l’economia. 
Comunque, che cosa sia la Lega di Salvini, 
nonostante la pesante disinformazione oli-
gopolistica, gli italiani l’hanno per fortuna 
capito e tutti noi cercheremo di difendere 
la Libertà e fare comunque il nostro dove-
re, così come ci sarà indicato. Se dovremo 
aspettare aspetteremo, se dovremo com-
battere combatteremo, ma, almeno per 
quello che sta in noi, usciamo dalle trincee 
e confrontiamoci. Con tutti. Liberali non si 
nasce, si diventa.

Conte: i migranti
e la vittoriosa
coerenza dei paracarri
di CRISTOFARO SOLA

P er gli italiani Giuseppe Conte è una 
sorpresa continua. Dopo averlo cono-
sciuto da volto gentile del qualunqui-
smo grillino incrociato al populismo 

leghista, ne abbiamo osservato la meta-
morfosi in mosca cocchiera della sinistra 
di potere; lo abbiamo ritrovato con il loden 
montiano a fare il beniamino dei poteri for-
ti a Bruxelles. Oggi si presenta in versione 
salviniana nella natia provincia foggiana 
a fare la faccia truce agli immigrati che 
invadono pressoché indisturbati il suolo 
patrio. Siamo passati dal Conte I al Conte 
bis e ritorno. È la personale sliding doors 
dell’avvocato di Volturara Appula. Conte 
entra ed esce di scena cambiando abito e 
copione con una disinvoltura degna di un 
attore consumato. Perché, questo è il verso 
drammatico della storia, il premier per caso 
sta coprendo più parti in commedia. Dopo i 
mesi di buonismo pseudo-umanitario sulla 
questione dell’accoglienza degli immigra-
ti, condizione obbligata per farsi accettare 
dalla sinistra e, nel contempo, per far di-
menticare l’intelligenza con l’odiato nemico 
leghista ai tempi del Conte I, il “ragazzo con 
la valigia” scopre che l’incapacità a fronteg-
giare l’arrivo in massa di clandestini mette 
a rischio non solo la sicurezza ma anche la 
salute degli italiani.

E allora cambia registro. Così dalla Pu-
glia lancia il suo proclama di lotta dura e 
inflessibile agli sbarchi incontrollati. Conte 
conciona come il leader leghista. “Noi dob-
biamo contrastare i traffici e l’incremento 
dei gruppi criminali che alimentano questi 
traffici illeciti. E dobbiamo intensificare 
i rimpatri”. È una folgorazione sulla via di 
Tunisi? È un ravvedimento operoso del po-
litico che si è accorto di aver preso la strada 
sbagliata sulla questione migratoria? Nien-
te di così nobile. Soltanto meschino, op-

di chiudere il rubinetto dei finanziamenti 
se non avessero provveduto a bloccare le 
partenze dai loro porti. Conte teme Luigi Di 
Maio, perciò non può consentirgli di mette-
re mano alla matassa migratoria. Così sono 
scattate le sliding doors a Palazzo Chigi. Ma 
c’è un ma. Si continua a fare i conti senza 
l’oste. Dove nei panni dell’oste c’è il popolo 
italiano. Davvero credono questi mediocri 
politici di poter trattare i connazionali alla 
stregua di ingenui baluba? Davvero pen-
sano che siano tanto creduloni da bersi la 
favoletta del Conte-pugno-di-ferro? Anche 
questo ennesimo tentativo di ingannare 
l’intelligenza delle persone gli si ritorcerà 
contro.

Accadrà banalmente che la gente, ascol-
tando la sua intemerata anti-clandestini: 
“Non possiamo tollerare che si entri in Ita-
lia in modo irregolare, tanto più non possia-
mo tollerare che in questo momento in cui 
la comunità nazionale intera ha fatto tantis-
simi sacrifici questi risultati siano vanifica-
ti da migranti che tentano di sfuggire alla 
sorveglianza sanitaria”, si domanderà del 
perché, essendo lui a conoscenza di tutte 
queste belle cose, non si sia mosso prima a 
fermare l’ondata in arrivo, ma abbia atteso 
che la situazione giungesse sull’orlo dell’e-
splosione della rabbia popolare. Conte sarà 
anche il Leopoldo Fregoli dei trasformisti 
in politica, me se la gente non sa a chi dei 
tanti personaggi interpretati sta dando il 
voto, cosa fa? Si rivolge a quello che, buono 
o cattivo, simpatico o antipatico che sia, re-
sta graniticamente fedele a se stesso. Come 
un paracarro.


